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La riflessione è un tipo di meditazione  
rivolta ad un oggetto specifico, è 
unôanalisi e, in questo senso, tutti 
meditano, sempre, ogni giorno. 
Lôanalisi delle situazioni avviene in uno 
spazio-tempo normale e, per questo, 
non dovrebbe essere considerata 
meditazione, la quale invece si realizza 
nel presente infinito, dove tutto ciò che 
è in movimento si ferma. Il tempo 
rallenta fino a scomparire e non esiste 
più nemmeno il chiacchiericcio della 
mente. Nella riflessione lôunit¨ viene 
divisa, si inserisce il giudizio: si 
prendono in considerazione vari 
argomenti, si correlano, si confrontano 
e si prendono decisioni. La riflessione 
non è meditazione, come non lo è la 
contemplazione, nè la concentrazione, 
tutte attività mentali da considerare 

ponti verso di essa. La concentrazione e la contemplazione sono propedeutiche 
alla meditazione, mentre la riflessione rappresenta uno stadio antecedente ad 
esse, soprattutto per lôuso che se ne fa e per come in essa viene utilizzata la 
mente. Comune alla riflessione, alla concentrazione e alla contemplazione è la 
presenza di un oggetto. La riflessione guarda lôoggetto in modo dinamico, mira 
allôeventuale accadimento derivante da una tra le tante opportunit¨ di scelta, di 
conoscenza e di informazione disponibili. Alla fine la riflessione porta ad una 
scelta.  
La concentrazione riduce lôattenzione ad un solo punto, osservando il quale lo 
spazio si dilata e, dilatandosi, è facile entrare nel vuoto tipico e silenzioso della 
meditazione. Così è per la contemplazione, solo che in questo caso lôoggetto di 
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osservazione non è più ristretto, ma comprende 
uno scenario più ampio. Se, guardando una 
cartolina che rappresenta una barca sul mare, 
osserviamo un solo elemento di essa, ad esempio 
il timone, parliamo di concentrazione; se  
diversamente considerassimo lôintero scenario,  
barca, mare e cielo, parleremmo di contem-
plazione. Ponendoci anche delle domande 
specifiche e giudicando lo scenario, parleremmo 
di riflessione. La distinzione tra riflessione, 
concentrazione e contemplazione, in relazione 
alla meditazione, può soltanto portarci a dire che 
sono momenti preparatori per predisporre la 
mente alla  meditazione, nella quale oggetto e 
soggetto scompaiono.  
 

 
 
La meditazione non può essere né giudicata, né  
analizzata, è realmente al di sopra di qualsiasi 
considerazione e sensazione ed è molto simile 
alla morte. Non esistono più nella meditazione il 
movimento, la decisione, le situazioni, le 
immagini, i colori, i profumi, i gusti, lôattivit¨ 
sensoriale in generale. La meditazione sospende 
tutto questo. Lôindividuo entra in se stesso in un 
positivo annichilimento. Scompare tutto, ma 
questo non significa che, praticando la 
meditazione si diventi nichilisti. Il nichilismo è 
distruttivo, porta a considerare tutto inutile, tutto 
insignificante, un poô come lôindifferenza. Il 
nichilismo ¯ pi½ vicino allôindifferenza, mentre 
nellôimperturbabilit¨ il meditante non viene turbato 
da ci¸ che accade allôesterno, in quanto egli è 
interamente allôinterno, ¯ nellôocchio del ciclone 
per dire, non nella sua periferia. La periferia si 
muove vorticosamente, trascina, scompone e 
travolge; il centro, lôocchio, è stabile e tranquillo. 
In esso non accade assolutamente niente, tutto è 
come prima che si scatenasse la furia della 
tempesta. Ecco perché è difficile definire la 
meditazione: essa non solo pacifica ma anche 
trasforma la persona; il violento perde la sua 
violenza, nellôottuso viene risvegliata la coscienza, 
la persona ansiosa si placa, chi è ammalato 
acquisisce serenità e vigore ed è in grado di 
accettare la propria malattia. 

Sembra che la meditazione non sia soltanto 
positiva per chi medita, ma anche per lôambiente 
nel quale si medita; la calma si trasfonde per 
mezzo del meditante anche dopo che questi ha 
ultimato la pratica.  
La meditazione riesce quando non ci si distrae dal 
proprio interno. La definizione di meditazione, 
data da chi non ha mai meditato, è che essa sia 
riflessione o, al più, concentrazione. Non è così,   
né è una pratica religiosa. Chiunque appartenga 
ad una religione può meditare.  
Mentre gli oggetti di concentrazione e di 
contemplazione possono essere diversi, nella 
meditazione scompaiono e si ha il senso che tutto 
sfumi, si trasformi e venga portato nel silenzio, in 
quel profondo ed assoluto silenzio.  
La chiara luce della meditazione è stata talvolta 
interpretata in modo scorretto, ritenendo che 
effettivamente si manifesti una luce attorno alla 
persona. Se è pur vero che il meditante può 
apparire più bello perché sereno, rilassato e non 
aggressivo, la presenza eventuale di fenomeni 
luminosi non può che considerarsi frutto di 
tensioni o alterazioni del sistema nervoso. La 
chiara luce dello stato illuminato non ha niente a 
che vedere con i corpuscoli luminescenti. Nella 
meditazione e negli effetti che provengono da 
essa non si parla mai di fenomeni, non ci si lega 
allôevento miracoloso, trascendente o particolare, 
ma allôassoluta normalit¨ del sentirsi pacificati e 
quieti, quando la mente veramente non è più in 
tensione, ma inalterata e serena. In questo stato 
di silenzio e di pace si realizza la chiara luce e, in 
un attimo, tutte le oscurità che sono state motivo 
di sentimenti contrastanti, di sensazioni di lotta 
allôinterno del meditante, scompaiono e in quello 
stesso momento egli vive uno stato di luce. 
Questa ¯ lôilluminazione; essa non è da legarsi ad 
uno stato particolare di lucidità razionale, seppure 
questo sia presente nel meditante in quella 
condizione di silenzio, di pace, di non-fare, di 
tranquillità. Nel momento però in cui egli applica 
lôintelligenza del suo nuovo stato di tranquillità nel 
mondo, esce dallo stato di silenzio ed entra nella 
dualit¨, dove cô¯ il contrasto e dove la luce non 
cô¯. La domanda che ci si potrebbe porre è se sia 
possibile portare con sè, nella dualità, questo 
stato di pace. La risposta immediata è sì, è 
possibile, lo stato di ansia e tensione sono svaniti 
e al suo posto ci sono tranquillità e pace, ma 
perché si possa portare lo stato illuminato nella 
dualità, occorre un cambio di visione: è 
necessario considerare sempre la dualità come 
non-duale. Lôilluminato agisce in uno stato di 
quiete, è sereno e in pace con il mondo, non crea 
situazioni di disturbo, né egli stesso ha disturbi, 
pertanto si può dire che il comportamento di un 
uomo normale, che sia calmo, assomigli a quello 
dellôuomo illuminato. Ma cosa cô¯ di diverso tra un 
uomo pacifico e uno illuminato?  
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Lôuomo pacifico lo ¯ soltanto in certi momenti, 
mentre lôilluminato ¯ pacifico sempre e, anche se 
ci sono contrasti, egli li sa portare a suo 
vantaggio: i problemi vengono trasformati in 
soluzioni e le situazioni, con la sua azione-non 
azione, vanno risolte al meglio. La meditazione è 

la luce che apre le porte della consapevolezza e 
della conoscenza. Spetterà a noi non percorrere il 
sentiero della precipitazione, che porta allo 
sprofondamento nel condiziona-mento e nel 
conformismo. Ecco, questa è la meditazione. 

 
                                          

 
Swami Shanti Sarasvati 

 

La riflessione o    
meditazione analitica    
 
La meditazione analitica avviene senza mediatori 
e non rientra nellôesercizio medico della 
psicanalisi. Anche se il termine può spaventare, in 
realtà si tratta di un viaggio allôinterno di s®, che il 
meditante intraprende al fine di conoscere e 
comprendere se stesso. Il primo approccio 
potrebbe rivelarsi difficoltoso quando la persona si 
trovai in uno stato di fragilità psicologica, appena 
uscita da un evento doloroso o traumatico, per cui 
la sola eventualità di evocarne di simili la 
porrebbe in una condizione di rifiuto o di tensione. 
Per questo motivo la meditazione analitica 
dovrebbe essere fatta dopo un certo periodo di 
pratica meditativa stabilizzante, dopo aver 
appreso, cioè, ad acquietare la mente e le 
emozioni e ad osservare le cose in modo 
distaccato. Così facendo, lôevento di sofferenza 
può essere richiamato alla memoria senza 
coinvolgimento ed osservato dallôesterno in modo 
imparziale.  
Ma vediamo un attimo il significato di analisi. 
Secondo il dizionario della lingua italiana, lôanalisi 
¯ la ñdescrizione o spiegazione di una realt¨ 
oggettiva o concettuale che si fonda sulla sua 
scomposizione in costituenti sempliciò e, ancora, 
ñun metodo di studio consistente nello scomporre, 
materialmente o idealmente, un tutto nelle sue 

componenti per esaminarle una ad una, 
traendone le debite conclusioniò. Dal momento 
che nella meditazione analitica ci si riferisce 
allôanalisi come studio degli stati coscienziali che 
hanno determinato un comportamento nei 
confronti dei vari eventi proposti dalla vita, non 
posso concordare con la prima definizione di 
analisi. È vero che lôanalisi dovrebbe essere 
oggettiva, ma, in questo caso, non può esserlo, 
perché la realtà vissuta rappresenta sempre una 
visione personale della medesima. Il fatto che il 
vissuto sia individuale e soggettivo, implica che è 
il prodotto di una visione personale e, in quanto 
tale, assume per ognuno un significato diverso a 
seconda delle esperienze fatte e del modo in cui 
gli eventi si sono rivelati essere più o meno 
incisivi. Devo inoltre aggiungere che ogni analisi è 
relativa, perché ciò che ancora non si conosce di 
sé non può essere analizzato e lo stesso oggetto, 
sottoposto ad analisi dalla stessa persona, può 
rivelare a distanza di tempo nuovi risvolti e una 
più approfondita comprensione.  
Scopo della meditazione analitica è scoprire le 
cause della nostra sofferenza, cioè dei nostri 
comportamenti alterati che ne sono lôorigine.  
Visto che è impossibile affrontare questo mare 
infinito, è necessario riportare dapprima le varie

 

 
 

Sistema tolemaico ς Incisione del XVII secolo  
Biblioteca Nazionale di Francia (Parigi) 

esperienze a dei filoni principali e, successiva-
mente, riferirsi ad un solo settore di indagine, 
partendo dallôoggetto di pi½ facile individuazione, 
vale a dire, lo stato coscienziale più grossolano e 
dominate, per passare successivamente a quelli 
più sottili che ne determinano le sfumature o il 
corollario.  
Lôanalisi pu¸ avvenire dunque scegliendo a priori, 
volontariamente e consapevolmente, un oggetto 
offerto come spunto da terzi, siamo essi persone 
nel cui comportamento vediamo riflesso il nostro,  
oppure libri, film, eventi o qualsiasi altra cosa.  
Non è però necessario che lôôindividuazione 
dellôoggetto avvenga standosene seduti ad una 
determinata ora, in un ambiente silenzioso, sul 
nostro panchetto da meditazione: lôosservazione 
di sé può essere fatta vivendo la nostra vita 
quotidiana, al lavoro, in compagnia degli amici, in 
famiglia, quando interagiamo con il mondo 
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esterno, riconoscendo attraverso le nostre 
reazioni, il processo mentale che ci causa 
sofferenza. Se si riesce a fare questo, si scopre 
come il nostro comportamento nei confronti dello 
stesso evento, persona etc., si ripetano in 
continuazione e sempre in base alle stesse 
modalità. Se agiamo sempre nello stesso modo in 
una determinata situazione, dobbiamo a questo 
punto individuarne il motivo, risalire cioè ai 
pensieri che generano queste azioni, per 
individuare il pensiero radice a cui si può attribuire 
la causa di tutto.  
A questo punto sono debite delle riflessioni che ci 
portino ad analizzare il nostro punto di vista e a 
prenderne in considerazione  altri che avrebbero 

portato ad azioni diverse e, forse, ad un miglior 
esito. Una volta esaurita la meditazione analitica è 
bene stemperare la riflessione nel Vuoto. Nella 
nostra associazione la meditazione analitica è 
supportata dallo studio dellôastrologia. A questo 
punto è doveroso spezzare una lancia a favore di 
quella che il nostro Maestro definisce ñunôarte 
svilita, manipolata, stravolta, relegata nei 
rotocalchi come strumento di predizione del 
futuroò, affermando invece che, grazie alla sua 
speciale interpretazione e visione, essa diventa 
un indispensabile strumento per conoscere 
profondamente se stessi. 
 

Samadhana 
 
 

 
 
  

 
 

άΧ Tutto quello che affermiamo deve  essere oggetto di esperienza e vagliato mediante : 1) riscontro, 2) 
analisi, 3) giudizio e 4) verifica, che sono poi i passi della riflessione. Per riscontro intendo 
ƭΩƛƴŘƛǾƛŘǳŀȊƛƻƴŜ Řƛ ǉǳŀƭŎƻǎŀ ŎƘŜ Řƛŀ ǊŀƎƛƻƴŜ ŘŜƭƭŀ ǇǊŜǎŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƻƎƎŜǘǘƻ ǎƻǘǘƻ ŀƴŀƭƛǎƛ ƻ che possa 
stimolare ipotesi sulla sua presenza in base ad esperienze vissute.  
bŜƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Řƛ ǳƴŀ ǎƛǘǳŀȊƛƻƴŜ ƛƴŘƻǘǘŀΣ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀǘŀ ŀŘ ŜǎŜƳǇƛƻ ǇŀǎǎŀƴŘƻ ŀŎŎŀƴǘƻ ŀŘ ǳƴŀ ǇŜǊǎƻƴŀΣ  ƛƴ Ŏǳƛ 
abbiamo provato un cambiamento di umore, ci facciamo tutta una serie di domande più o meno 
dettagliate, sia sul nuovo umore, ǎƛŀ ǎǳƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ ǎƛŀ ǎǳƭƭŀ ǉǳŀƭƛǘŁ Ŝ ǇƻǘŜƴȊŀ ŘŜƭƭΩƛƴŘǳȊƛƻƴŜ ŎƘŜ ǎǳƭƭŀ 
nostra capacità a resisterle.  
!ƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǎŜƎǳƛǊŁ ǳƴ ƎƛǳŘƛȊƛƻ, che può articolarsi in modo più o meno ampio, ma che comunque ci darà la 
Ǝƛǳǎǘŀ ƳƛǎǳǊŀ ŘŜƭƭΩŜƴǘƛǘŁ ŘŜƭƭΩŜǾŜƴǘƻ ƻ ŘŜƭƭŀ ǇŜǊŎŜȊƛƻƴŜ ǊƛǎŎƻƴǘǊŀǘŀΦ [ŀ ŎŜǊǘŜȊȊŀ ŘŜƭƭŀ ǎŜƴǘŜƴȊŀ ŀƴŘǊŁ 
successivamente verificata e, solo allora, potremo esprimere con convincimento unΩaffermazione. 
!ƭƭΩŀƴŀƭƛǎƛ ǎŜƎǳŜ ƭΩƛǇƻǘŜǎƛ Ŝ ŀƭƭΩƛǇƻǘŜǎƛΣ ƭŀ verifica, altrimenti il nostro lavoro risulterà inutile.  
Dovremo praticare, quindi, e ciò significa che, se è vero che quando ci avviciniamo a quella persona ci 
sentiamo straniti e ipotizziamo che ciò provenga dalla sua presenza e non dal contesto, escluderemo la 
ǇŜǊǎƻƴŀ ŘŀƭƭΩŀƳōƛŜƴǘŜΣ ŘŀƴŘƻle un appuntamento altrove, per esempio dove pensiamo che le armonie 
ǎƛŀƴƻ ǎǳǇŜǊƛƻǊƛΦ vǳƛ ŜǎŜƎǳƛǊŜƳƻ ƭΩŀƴŀƭƛǎƛ Ŝ, se constateremo che, pur portandola in un altro luogo, ci 
sentiamo egualmente straniti, dovremo procedere oltre.  
Eseguita la pratica della verifica, procederemo alla tesi dalla quale verrà prodotto un modello. Per avere 
le idee chiare dovremo operare  una sintesi di tutti gli elementi a nostra disposizione. Il nostro iter 
processuale di indagine è però finalizzato a prendere una decisione nel ventaglio di scelte che ci si 
prospetteranno. Se una ipotesi verificata è vera, essa ci porterà ad una scelta; una successiva analisi e 
verifica potrà condurci ad altre ipotesi che dovremo valutare. Se è stata verificata ǎƻƭǘŀƴǘƻ ǳƴΩƛǇƻǘŜǎƛΣ ƭŀ 
pratica ci dirà in che condizioni temporali (diverse da quelle fatte prima, spaziali) ci troviamo. Questo 
ŎƻƴǎŜƴǘƛǊŁ ǳƴŀ ǎŎŜƭǘŀ ǇƛǴ ŀǘǘŜƴŘƛōƛƭŜΦ /ƻǎƜ ŀƴŘǊŜƳƻ ŀǾŀƴǘƛ ǊƛǎǇŜǘǘƻ ŀƭƭΩƛǇƻǘŜǎƛ ǇǊŜŎŜŘŜƴǘŜ Ŝ ƛƴŦƛƴŜ 
troveremo la sintesi defiƴƛǘƛǾŀ ΦΦΦέ 

 
¢Ǌŀǘǘƻ Řŀ ΨIl Drago e MaraέŘƛ {ǿŀƳƛ {Ƙŀƴǘƛ {ŀǊŀǎǾŀǘƛ  

 
 

(di prossima pubblicazione) 
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RACCONTA 

UNA STORIA   

 
 
Lo scorso dicembre, nella nostra  associazione 
si è svolto un ritiro, nel corso del quale i 
partecipanti hanno espresso la loro creatività 
improvvisando una storia. Il racconto doveva 
essere inserito in uno scenario naturale, 
articolarsi in tre scene e avere come personaggi 
quattro persone e due animali. Tempo a 
disposizione per prepararlo: cinque minuti. Le 
storie ricevute dalla redazione sono state 
riportate quasi integralmente.  

  

RISVEGLIO 
 
 
Alta montagna, primavera inoltrata. È un mattino di sole, il cielo è limpido e i colori intensi. Su un masso 
siedono una coppia di sposi; davanti a loro, sul prato, ci sono i due figli, un bambino di dieci anni, una 
bambina di sette e i due animali che fanno parte del nucleo familiare: un cane pastore e una capretta. I 
genitori e i bambini indossano abiti tradizionali. Non cô¯ scambio verbale, ma unôintima comunicazione che 
non necessita di parola alcuna. Una profonda armonia avvolge i componenti della famiglia e la loro presenza 
nella natura. È un ambiente incantato, che i bambini e gli animali vivono con atteggiamento giocoso e gli 
adulti nello stato contemplativo. La voce del 
vento e il ronzio degli insetti accarezzano il 
grande silenzio. Non è una passeggiata 
qualsiasi, è un momento speciale, iniziatico: 
è tempo che il bambino diventi consapevole 
di essere parte di un mondo vivo e di 
instaurare con esso un rapporto e un dialogo 
autentici. È il padre che segretamente, da 
mente a mente, svela al fanciullo il nuovo 
sentire; la madre ha preparato il suo cuore 
colmandolo di gentilezza, di forza, di sete 
dôinfinito. 
Lo stelo dôerba, il prato, i fiori multicolori, gli 
insetti sono le prime creature che appaiono 
al nuovo sguardo del bambino: molte volte 
aveva goduto della loro compagnia, ma mai 
prima di allora essi erano stati fonte di così 
intima gioia e innocente stupore. 
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Bosco, alti pini e larici. Il bambino è seduto in riva 
al torrente, il padre è in piedi dietro di lui. La 
capretta pascola tranquillamente, il cane è 
accucciato accanto a lei. La madre intrattiene la 
sorellina, ma il suo pensiero dôamore abbraccia il 
fanciullo; la sua presenza, la dolcezza del suo 
sguardo accompagnano il miracolo del risveglio. Il 
bambino osserva tutto ciò che lo circonda: acqua, 
alberi, vegetazione, animali selvatici che abitano il 
bosco; ne ascolta la voce, ne assapora il profumo, 
le mani toccano il suolo, riconoscendo nella terra  

la sua stessa sostanza. 
Rocce e cielo. Il bambino è dinanzi alla roccia. 
Come nel quadro precedente, il padre è dietro di  
lui, un poô pi½ lontano, e la madre ¯ accanto alla 
sorellina, al cane e alla capretta. Viva è la roccia,  
pur senza verbo; Il fanciullo sente che essa gli 
parla, che è partecipe del suo esistere. Il respiro si 
apre e si espande oltre le rocce, oltre le valli 
sottostanti, si dissolve nello spazio, nel vento, nel 
cielo, nella luce abbacinante del sole. 

Gandharva

1499  
 
 
Il vento sibila gelido tra i rami spogli degli alberi. Il 
terreno è coperto di foglie secche, accartocciate. 
Un cielo livido. La sottile colonna di fumo che 
fuoriesce dal tetto di paglia di una capanna, viene 
presto dispersa dal vento. La capanna è una 
miserevole costruzione, fatta di rami legati 
assieme, che offrono ben poco riparo dal vento. In 
un recinto, una capretta da latte. Il suo mantello 
bianco contrasta con il grigiore della mattina 
invernale. Un paiolo annerito dal fumo, sopra un 
fuoco, allôaperto. Dal recipiente si espande 
nellôaria un odore acre. Una donna, china su un 
fascio di erbe, le sta selezionando. La si vede di 
schiena, avvolta in un logoro e sudicio abito. I 
capelli grigi, stopposi. Una vita di stenti lôha fatta 
invecchiare anzitempo. Un pianto infantile 
proviene dalla capanna. La donna interrompe la 
sua attivit¨ e scompare allôinterno. Il pianto cessa 
quasi immediatamente. Dopo un poô la donna 
riappare. Si siede su una pietra vicino alla porta, 
si nasconde il viso tra le mani e piange, Come 
potrà andare avanti? È sola, senza denaro, 
emarginata, Che ne sarà di sua figlia? 
 
Un rumore in lontananza si fa sempre più distinto. 
Uno scalpiccio di zoccoli ed ecco apparire un 
cavaliere, seguito a piedi da un altro uomo. La 
bardatura del cavallo, gli abiti, le insegne e la 
presenza del servitore a piedi indicano che si 
tratta di un personaggio di rango. Arrivato in 
prossimità della capanna, scende da cavallo e 
attende. Appare la donna. Sta tenendo per mano 
una ragazzina esile, dai capelli biondi che le 
piovono scomposti sul viso. Due occhioni curiosi 
che guardano di sotto in su. È avvolta in un abito 
di tela di sacco. I piedi nudi sono lividi per il 

freddo. Il servitore porge un sacchetto di pelle alla 
donna. Si sente un tintinnare di monete.  
Il cavaliere rimonta a cavallo e la bambina, presa 
in braccio dal servitore, viene issata in sella, 
davanti a lui. Il gruppetto si allontana. La bambina 
è distratta da tutte queste novità. Accarezza 
affascinata il pelo lucido e tiepido dellôanimale.  
La madre rimane in piedi a guardare, per lungo 
tempo dopo che i tre sono scomparsi dalla sua 
vista. 
 

 
 

Incisione dôepoca 

 
Una piazza gremita di gente. Sullo sfondo un 
palazzo signorile con delle eleganti finestre a 
bifora. È una giornata limpida e il sole ne fa 
risplendere le mura di un caldo colore ambrato. 
Nel centro della piazza una catasta di legna e, in 
cima ad essa, legata, la donna dai capelli grigi. La 
folla è vociante, perché in quel momento si sta 
avvicinando un uomo con in mano una torcia per 
appiccare il fuoco. 
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La condannata è silenziosa, Volge lo sguardo al 
palazzo e vede ad una finestra un uomo con 
accanto una giovane donna in abiti eleganti. 
Lôuomo le sussurra qualcosa allôorecchio e la 
giovane guarda ora inorridita la catasta, 
mettendosi subito dopo a gridare. Vuole fuggire, 
ma lôuomo la trattiene con la forza. La donna che 

sta per essere arsa viva, tiene ora la testa china, 
lo sguardo fisso ai suoi poveri piedi, soffocata 
dallôamarezza di non essere riuscita a preservare 
la figlia dalla verità e dalla vergogna di sapere che 
questo sar¨ lôultimo ricordo che avr¨ di lei. 
 

Samadhana

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
 

 

 LA SAGGEZZA  
DEL PADRE

 
 
 

 
 

 
 
                                 

   

La mia storia si colloca alla fine della seconda 
guerra mondiale, in un paesino italiano dellô 
entroterra meridionale ed è estate. 
 

(quadro 1)  
La prima immagine che mi si presenta è quella di 
un grande campo da coltivare, sotto un cielo 
azzurro ed un sole alto e splendente. I 
personaggi: una famiglia di contadini, padre, 
madre e due figli maschi allôincirca di 12 e 16 anni 
ed un bue che tira un aratro rudimentale; 
 

(quadro 2) 
Lôimmagine ¯ lôevoluzione della prima, ma in 
questo caso la terra ha dato i suoi frutti  e la 
famiglia è indaffarata a raccogliere i prodotti della 
terra. Lôanimale questa volta ¯ legato.  
 

(quadro 3),  
Diversi tipi di coltivazioni ma senza uomini e 
animali. Il cielo non è più quello paradisiaco di 

mezza estate. Una forte pioggia non permette di 
vedere lôorizzonte.    
Sono passati gli anni e lôattivit¨ agricola della 
famiglia ha dato i suoi frutti anche in termini 
economici, permettendo loro di accantonare un 
patrimonio dignitoso. 
Un bel giorno i due figli, oramai maggiorenni, si 
presentano dal padre, illustrandogli i loro progetti 
e reclamando la loro parte. 
Il saggio genitore decide di assecondare i due 
ragazzi e distribuisce a ciascuno quanto gli spetta. 
Dopo qualche giorno, entrambi migrano verso altri 
lidi per realizzare le loro idee. 
Giuseppe, il fratello maggiore, investe tutto in una 
società che opera nel settore petrolifero, ha molto 
successo ed in poco tempo si crea una vita fatta 
di auto e case di lusso e della compagnia di 
donne ed amici sempre diversi e ben inseriti 
socialmente. 

Vincent Van Gogh, Mietitura 
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Salvatore, il più giovane, invece, dopo aver 
devoluto tutto in beneficenza, si dedica con un 
gruppo di amici alla rinuncia, vagabondando di 
paese in paese senza mai garantirsi un reddito, 
un tetto e cibo sicuri. 
A distanza di anni, però, gli scenari per entrambi 
mutano drasticamente: la società di Giuseppe 
fallisce per bancarotta, lui viene denunciato dai 
creditori e finisce in carcere. Stessa sorte tocca al 
fratello,che conclude la sua battaglia contro 
lôeffimero nella solitudine e disperazione. Un 
giorno per racimolare qualche soldo congegna, 
senza successo, di rapinare una banca, simbolo 
del capitalismo che aveva sempre combattuto. 
Così, dopo tanti anni, si incontrano nella stessa 
cella. Il Commissario della Questura locale 
convoca il padre, oramai attempato, che in tutti 
quegli anni non aveva più ricevuto notizie dai figli, 
Questi, appena li vede li abbraccia e dopo aver 

ascoltato le loro storie dà loro il seguente antico 
insegnamento: ñQuando accordi la vigna, se tendi 
troppo le corde, si spezzeranno, se le lasci troppo 
lasche non produrranno alcun suonoò. 
Dopo aver pagato la cauzione i fratelli tornano 
finalmente a casa insieme al padre, per ripartire 
da zero. 
Accolti come sempre dai genitori, sicuri che la 
lezione ricevuta dai loro figli è servita, riprendono 
la conduzione della vecchia attività  con ottimi 
risultati. Dopo un anno entrambi mettono su 
famiglia e regalano agli anziani genitori dei 
nipotini. 
Una vita senza eccessi permetterà loro di 
continuare serenamente il loro  lungo viaggio. 

 
Antonio

   
 
 
 
 

GITA IN BARCA 

 
 
Da tempo desideravo portare la famiglia a fare 
una gita con la barca che avevo acquistato in 
autunno.  
Era una piccola pilotina con motore fuoribordo, 
piuttosto vecchiotta, però ancora in buono stato di  

 

 

Maurice de Vlaminck - Seine In Chatou 
 

conservazione. 
La giornata era ideale, con un bel sole cocente ed 
un cielo azzurro con qualche piccola nuvola 
bianca qua e là. Volevo portarli alla spiaggia di 
Punta Sabbioni, in quella zona lôacqua era ancora 
abbastanza pulita.   
Dovevamo star fuori soltanto qualche ora, perché 

non volevamo che Nicolò, che aveva quattro anni,   
prendesse una scottatura. Avevamo portato con 
noi anche Bobo e Ciak, due begli esemplari di 
Golden Retriever di due anni, ricevuti in regalo da 
un amico allevatore. 
Dicevo che dovevamo star fuori qualche ora ma, 
dalla quantità di borse e contenitori che avevo 
caricato, prima in macchina e poi in barca, 
sembrava dovessimo fare una navigazione di una 
settimana. 
Arrivati al porticciolo, Patrizia aveva il suo daffare 
a stare attenta che Nicolò non cadesse in acqua, 
perché era particolarmente eccitato e andava 
dappertutto, e a tenere a bada i due cani che 
tiravano da tutte le parti, desiderosi di esplorare 
un luogo totalmente nuovo e pieno di odori, 
mentre io mi affannavo a caricare tutta quella 
roba.  
Dopo un bel poô, finalmente riuscimmo a partire.  
La darsena ¯ vicina allôaeroporto di Tessera e per 
arrivare in laguna dovevamo navigare lungo un 
canale piuttosto stretto, costeggiato da tamerici 
con i caratteristici fiori piumati e folti canneti. 
Ogni tanto, allôimprovviso, qualche anitra o 
qualche svasso si alzava rapidamente in volo. 
Quel posto mi piaceva particolarmente, perché 
capitava spesso che qualche grosso aereo  
passasse a poche decine di metri sopra la nostra 
testa, mostrandoci, col suo fragore e la sua 
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imponenza tecnologica, il  grande contrasto con la 
natura che ci circondava. 
Nicolò, ogni volta, si aggrappava forte al collo 
della mamma, spaventato dal rumore.  
I cani, accovacciati vicino a Patrizia, non 
muovevano ciglio, impauriti anche dallô instabilità 
della barca. Poco dopo la fine del canale, 
scorgemmo a sinistra  il campanile di santa 
Fosca, nellôisola di Torcello, e subito dopo, sulla 
destra, lôisola di Mazzorbo e quella di Burano. 
Questôultima, molto caratteristica, si riconosce 
facilmente, anche da lontano, per i colori vivaci 
delle abitazioni e per un campanile talmente 
inclinato da fare impressione.  
Dopo altri quindici minuti arrivammo a Punta 
Sabbioni. I cani non aspettarono che la barca 
fosse ferma del tutto e, con un balzo, uno dopo 
lôaltro, entrarono in acqua. A riva, dopo essersi 
scrollati lôacqua di dosso, si sgranchirono le 
zampe facendo una corsa lungo la spiaggia 
giocando tra loro.  

Avevo chiesto una giornata di ferie per evitare, 
essendo estate, la confusione del fine settimana e 
infatti gente ce nôera poca. Anche i cani potevano 
muoversi più liberamente, ma dovevo richiamarli 
spesso perchè si allontanavano troppo.  
Rapidamente piantai lôombrellone cos³ potemmo 
ripararci un poô dal sole che cominciava a dar 
fastidio alle spalle. Nicolò, provato dalla nuova 
esperienza e dal movimento della barca dopo 
poco prese sonno.  
Così ne approfittai per andare a fare una 
passeggiata con i cani  fino alla diga. 
E fu per me una gita bellissima.     
Dopo pochi mesi decidemmo di vendere la barca. 
Ora, a distanza di molti anni, desidererei ripetere  
lôesperienza per il piacere di  esplorare la laguna  
e per provare quel senso di libertà che solo la 
barca mi dava. 

Adrishya

 

 
 

 
 
 
 

Una 
storia 

 
 
 

I 
Il sole era al crepuscolo e il piccolo porto 
peschereccio sembrava quasi steso sulla costa 
della piccola isola, a godersi la brezza del tramonto. 
Non era unôisola famosa, di quelle che mostravano 
le loro bellezze ammiccando dallôalto dei manifesti 
o sui depliant delle agenzie turistiche, era solo una 
piccola, povera, isola giusto in mezzo tra le Piccole 
e le Grandi Antille, fuori da ogni rotta turistica.                                                                                    
A malapena si fermava laggiù qualche cargo 
maleodorante che faceva la spola dalla capitale per  

                                                                                           caricare il pescato e portare ai pochi rassegnati abi- 
tanti le provviste per la settimana e qualche genere di conforto, Mentre il disco solare spariva nel Mar delle 
Antille, facendo fiammeggiare lôacqua di bagliori rossastri, un piccolo gozzo da pesca arrancava 
faticosamente verso terra, il motore sfiatato e ormai stanco proprio come lôuomo che reggeva il timone, in 
piedi al centro della barca mentre, furibondo e con lôocchio torvo, mostrava il pugno al cielo smoccolando 
allôindirizzo di tutti coloro che eventualmente vi si trovassero.  

     Est- Vecchio marinaio                                
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La pesca era andata male e il vecchio pescatore 
non ne poteva più di quella vita, ogni giorno la 
stessa: uscire in mare per riportare a casa pochi 
pesci, appena quello che bastava per non morire 
di fame e per affogare la sua rabbia e la sua 
angoscia in una bottiglia di acquavite di canna, giù 
alla locanda. Così, dato che non poteva fare altro, 
si sfogava bestemmiando tutti i santi del 
calendario mentre riportava al porto la vecchia 
barca sfasciata, tanto domani sarebbe stato 
anche peggio! 
Lo sferragliare del vecchio motore fece appena 
girare la testa al marinaio yankee che stava 
seduto su un mucchio di cordame, a pochi passi 
dalla banchina dove i pescatori scaricavano il 
pesce. Era intento a tagliare con il suo coltello a 
serramanico dei pezzi commestibili dagli scarti 
della pescata che erano stati deposti sul molo, 
sotto lo sguardo attento e interessato del grosso 
gatto rosso che lo seguiva sempre. Il gattone, che 
lôuomo aveva chiamato Chuck, aspettava che il 
suo amico umano finisse di preparargli la cena, 
pregustando fin nelle vibrisse il sapore delizioso di 
quei succulenti pezzi di pesce, quando un 
calpestio di zoccoli in lontananza attirò 
lôattenzione di entrambi. Era la mula Cleofe che 
ritornava dalla campagna portando il carico delle 
provviste per la locanda. Due donne 
camminavano a fianco dellôanimale, una anziana 
e rinsecchita dal tempo e dalla vita grama, lôaltra 
giovane e fresca come un bocciolo di rosa, gli 
occhi neri, la bocca tumida e carnosa, insomma 
una vera bellezza. Erano madre e figlia - anche se 
a prima vista non si sarebbe detto - e gestivano la 
locanda del piccolo borgo. 
 
II 
Il sole era ormai tramontato da tempo e non côera 
molta gente in giro nel piccolo villaggio di 
pescatori. Solo alla locanda continuava la vita del 
borgo: le grida dei giocatori di morra, il vociare 
degli ubriachi e la musica di un vecchio juke-box 
che suonava canzoni ormai fuori moda erano gli 
unici suoni che si potevano udire nella notte 
stellata. Al bancone la padrona del locale 
mesceva le birre per gli avventori e 
contemporaneamente berciava improperi agli 
indirizzi della figlia che ï a suo dire ï non côera 
mai quando aveva bisogno di lei. Ma la ragazza 
non poteva sentirla, era nella stalla a fianco e 
stava mettendo del fieno fresco nella mangiatoia 
della mula Cleofe, che mangiava avidamente. 
Allôinterno del locale, seduto da solo a un tavolino, 
il vecchio pescatore era molto avanti nella 
realizzazione dello scopo che si era prefisso. 

Infatti la bottiglia di acquavite era quasi finita ed 
egli se la rigirava tra le mani, come se non 
sapesse bene decidere se scolarla o farla durare 
il più possibile. Quanto al marinaio americano, lui 
non amava particolarmente il frastuono che côera 
allôinterno dellôosteria e poi era di poche parole, 
così preferiva, una volta bevuto il suo whisky, 
starsene seduto nel porticato esterno a fumare la 
sua pipa e a contemplare le stelle. Accoccolato ai 
suoi piedi il gatto Chuck digeriva la cena facendo 
le fusa, mentre con un occhio aperto teneva 
dôocchio il passaggio. Non che avesse ancora 
fame, ma si sa: un gatto che si rispetti non può 
resistere se vede un bel topo grassottello passare 
davanti ai suoi occhi di cacciatore! 
  
III 
La notte era ormai alta e la locanda stava 
chiudendo. Le due donne, madre e figlia erano 
tutte affaccendate a ripulire il locale e a trascinare 
fuori gli ultimi avventori. Un paio di clienti già 
parecchio alticci stavano ancora chiedendo da 
bere e non ne volevano sapere di andarsene a 
letto, nonostante la madre li riempisse di 
improperi e la figlia cercasse di usare il suo 
fascino per fare opera di persuasione. Il vecchio 
era ormai arrivato e stava dormendo disteso a 
terra nel piccolo vicolo accanto al locale, mentre 
la bottiglia ormai completamente vuota rotolava 
malinconicamente in mezzo alla stradina. Nel 
sonno il suo viso si era rasserenato, forse stava 
sognando di tempi migliori, quando era giovane e 
vigoroso e aveva ancora tutte le sue speranze e i 
suoi progetti. Nella stalla la mula Cleofe 
finalmente riposava dalle sue fatiche giornaliere, 
serena e felice quanto può essere felice un mulo 
che ï notoriamente ï lavora  come é un mulo. 
In fondo nella stradina, ormai già distante dalla 
locanda, il marinaio, impassibile con la sua pipa 
spenta allôangolo della bocca, stava camminando 
senza affrettarsi verso il porto per raggiungere la 
sua barca. Là aveva il suo letto, le sue poche 
cose, i ricordi di un passato misterioso che 
nessuno conosceva. La barca, in definitiva, era la 
sua casa e non ne desiderava unôaltra: stava 
bene là, tra cielo e mare e non sentiva il bisogno 
di avere altro. Al suo fianco il gatto camminava 
con lo stesso passo lento, la coda ben dritta verso 
il cielo, quel cielo di un blu intenso, particolare, 
che solo ai Tropici è dato vedere. La luna era 
tramontata e le stelle illuminavano la strada di una 
luce fioca, mentre i profumi della notte tropicale 
avvolgevano ogni cosa in una morbida inebriante 
carezza. 

Devayana 
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Lõutopia diventata 

realtà  

          

Platone, Tommaso Campanella, 
Tommaso Moro, Thoreau: 
dallôantichit¨ ad oggi molte sono 
state le proposte di un modello di 
città e società ideali. In alcuni 
casi il sogno è diventato realtà. 

 

Auroville  

 
Da quando lôuomo sceglieva la sua dimora dove 
avrebbe potuto trovare acqua e cibo per il proprio 
sostentamento e difesa dalle aggressioni di 
animali o di altri uomini, la sua concezione di 
spazio è andara evolvendosi parimenti al suo 
pensiero e ad un modello sociale. Dalle primitive 
comunità, ai villaggi, dalle città  alle metropoli, la 
storia ha mostrato come in seguito agli scambi 
culturali e commerciali, il modello si sia andato 
sempre più uniformando e appiattendo in base a 
degli standard dettati sempre più dal denaro e 
dalle esigenze politiche ed industriali. Ma la 
visione del mondo non ¯ uguale per tutti. Cô¯ chi 
accetta i modelli sociali proposti, apprezzandone i 
pregi e i difetti, chi sogna invece una società e 
canoni di vita alternativi, che rispecchino il proprio 
sentire interiore. Molti sono stati i tentativi fino ai 

giorni nostri: i più sono rimasti pura teoria, alcuni 
si sono realizzati per breve tempo, altri ancora 
esistono nella forma di piccole o grandi comunità 
spirituali. Infine, il progetto che ha trovato 
espansione e accoglimento da parte della gente, 
ha dato vita ad una vera e propria città e società a 
se stante. 
In India, a 160 km da Madras, il 28 febbraio del 
1968 venne inaugurata Auroville che, protetta 
dallôOnu e dallôUnesco, è considerata la città del 
futuro. Auroville è nata dal sogno di Mère, la 
compagna spirituale di Aurobindo, la quale si 
ispirò al suo pensiero illuminato per realizzare in 
questo luogo lôunit¨ nella diversit¨ umana. 
Attualmente Auroville è abitata da 2160 persone 
provenienti da tutte le parti del mondo. 
 

  
 
IL SOGNO DI MÈRE 
 

ñDovrebbe esserci in qualche angolo della Terra 
un luogo in cui nessuna nazione abbia il diritto di 
dire: ñĈ mioò, un luogo dove ogni uomo di buona 
volontà, con una sincera aspirazione, possa 
liberamente vivere come cittadino del mondo 
obbedendo ad una sola autorità, quella della 
Verità Suprema. Un luogo di pace, di concordia, di 
armonia, dove gli istinti combattivi dellôuomo siano 
utilizzati esclusivamente per vincere la causa 
delle sue miserie e della sua sofferenza, per 
superare la debolezza e lôignoranza, per trionfare 

 
 
 

sui propri limiti e sulle  proprie incapacità. Un 
luogo dove i bisogni dello spirito e la ricerca del 
progresso prevalgano sul soddisfacimento dei 
desideri e delle passioni, sulla ricerca del piacere 
e del godimento materiale. 
In questo luogo i bambini potrebbero crescere e 
svilupparsi integralmente senza perdere il contatto 
con la loro anima; lôistruzione sarebbe data non 
per superare esami od ottenere diplomi e 
sistemazioni, ma per arricchire le facoltà esistenti 
e farne nascere di nuove. In questo luogo i titoli e 

 


